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                            RIME(RITROVATA MEMORIA)
 La tradizione del matrimonio in Calabria

     di Pierpaolo Merli
Il matrimonio è una celebrazione sacra che stabilisce l’unione di due persone che si amano. Il matrimonio è una pratica antica religiosa, ma, può anche essere svolta in comune, ovvero il matrimonio civile. Il matrimonio nel corso degli anni ha subito continue variazioni, variazioni che diventarono componenti fondamentali del matrimonio, in parole povere tradizioni. Le tradizioni all’interno della regione calabrese sono molte, alcune si somigliano ed altre sono più particolari delle altre. Alcune di queste tradizioni non si ricordano più, ma anche se dimenticate, si posso ritrovare  molte informazioni all’interno della “Biblioteca Civica di Cosenza”, che contiene una vasta categoria di libri che parlano della storia della regione e delle tradizioni. Una di queste tradizioni incentrata sul matrimonio l’abbiamo tratta dal libro “Tradizioni Calabresi”, che spiega il matrimonio ad Altilia,paesino in provincia di Cosenza:  una coppia, prima di arrivare al matrimonio, doveva trascorrere un periodo di fidanzamento. Quando i promessi sposi giungevano all’altare, avevano al loro attivo un buon periodo di rodaggio, conoscendo l’uno dell’altro i pregi e i difetti. Il giorno del matrimonio (che solitamente cadeva di domenica), era preceduto da inviti orali che il padre dello sposo faceva casa per casa ad amici e parenti, almeno una settimana prima. Dopo il matrimonio, solo alcuni invitati andavano a casa dello sposto per partecipare al pranzo nuziale, per il primo giorno. Gli altri venivano invitati a turno nei giorni successivi, per sette giorni. Per sette giorni il paese era in festa e per molti giovani tale avvenimento rappresentava una evasione dalla vita quotidiana. Gli sposi per sette giorni rimanevano in casa per ricevere amici e parenti. La domenica successiva “la zita” usciva con lo sposo per la prima volta, per partecipare alla Messa.  Durante le danze serali, nascevano nuovi amori. Nell’impossibilità di colloquiare con la bella del cuore faceva capolino la furbizia e del ragazzo nel farle la corte ne seguiva tutte le mosse (a sigutava). Quando la cosa era palese per tutto il paese, lo stesso inviava il “masciature” a chieder al padre della ragazza, la mano della figlia. Se la richiesta veniva accettata , il giovane veniva invitato a casa del suocero  e si ufficializzava il fidanzamento in presenza del masciaturu e il fidanzato, portava alla sua amata la “nzinga”, l’anello di fidanzamento. Dopo il fidanzamento la ragazza indossava il panno rosso ,al posto del panno turchino e venivano chiamate “pannirusse” dal colore del panno che costituiva la condizione d’impegnata mentre, le giovani col panno turchino erano le “sc-chette”, non ancora promesse. Quando la richiesta non era condivisa dal padre o dalla famiglia della giovane, si creavano dei profondi contrasti tra le due famiglie che sfociavano in litigi che raramente si componevano; ai due amanti non restava altro che effettuare la “a fujitina” ,ovvero i due giovani consideravano il loro matrimonio impossibile con le buone maniere, provvedendo a far trovare i genitori dinanzi al fatto compiuto.
